OGM: Obbligatorio Generare Mostri ?
Tutti voi sapete, certamente, che l’acronimo OGM corrisponde a qualcosa di differente da ciò che il nostro titolo domanda e che su di esso si è aperto, da anni, un profondo dibattito che coinvolge, nessuno escluso, tutti gli abitanti di ogni angolo del nostro pianeta: scienziati, politici, industriali, agricoltori, consumatori …

Organismi Geneticamente Modificati: questo è l’esatto significato che si cela sotto l’apparentemente innocua sigla di “OGM”; ovvero animali, vegetali, miceti, lieviti e batteri su cui la mano umana interviene trasferendo artificialmente nella loro struttura un gene ad essi naturalmente estraneo, allo scopo (così ci viene spiegato …) di rendere l’organismo “migliore”, cioè più capace a fronteggiare attacchi da parte di parassiti, virus, muffe ... O, addirittura, potenzialmente in grado di contribuire a combattere malattie, disturbi umani o effetti collaterali: dal mais OGM dalle proprietà anticoncezionali o utile contro le cardiopatie, allo yogurt capace di contrastare l’ingresso del virus dell’Aids, all’aglio OGM privo di odore fastidioso, al caffè OGM che cresce già decaffeinizzato, alla cipolla che non fa lacrimare, al gelato che non si squaglia …
L’A.S.C.I. si è da anni schierata contro qualunque tipo di manipolazione genetica e oggi più che mai ritiene necessario che tutti i Cittadini consapevoli non trascurino ciò che sta accadendo anche in Europa: gli OGM stanno vincendo in modo subdolo contro la stessa volontà popolare !

Non è una nostra interpretazione, purtroppo, ma è la semplice e cruda verità. Le più potenti lobbies multinazionali hanno fatto breccia anche nel cuore della vecchia Europa (evidentemente non più patria del pensiero e dell’illuminismo); infatti, una legge dell’UE stabilisce che, dal Gennaio 2009, qualunque alimento potrà contenere fino allo 0,9 % di sostanza OGM, senza l’obbligo di indicarlo in etichetta. E’ passato nel Parlamento europeo, dunque, un funesto “grimaldello”: d’ora in poi, dovremo accettare – per legge – che sostanze transgeniche possano contaminare anche i cibi biologici. 
E domani, questa soglia minima (che significa accettare, tanto per capirci, che nei nostri piatti si possano trovare 9 grammi di OGM per ogni chilogrammo di cibo) di quanto ancora crescerà ?
Un primo passo verso il baratro?

 Pare proprio che qualcuno abbia voluto progettare un “diabolico disegno planetario” di cui, forse, sono maggiormente noti solo gli aspetti direttamente legati all’alimentazione e, dunque, alla salute umana:

· La modificazione genetica di piante ad uso alimentare rischia di introdurre nella catena alimentare prodotti con effetti collaterali attualmente assolutamente non prevedibili.
· Inoltre, il gene aggiunto artificialmente, potrebbe favorire la produzione di proteine non normalmente presenti nella pianta stessa e ciò potrebbe causare reazioni allergiche di varia entità (eventualità già verificatasi, ad esempio, nel caso di una varietà di soia geneticamente modificata tramite l'inserimento di un gene della noce del Brasile). Analogamente, il rischio risulta connesso anche per le sostanze proteiche così prodotte artificialmente.
Ma c’è di più: gli OGM sono “proprietà di qualcuno”, possiedono un preciso brevetto. Insomma: se un agricoltore decidesse di abbandonare le tecniche tradizionali e iniziare a coltivare cereali  OGM, assieme alle sementi dovrà acquistare dalla multinazionale anche i metodi di coltivazione e i mezzi tecnici (concimi, diserbanti, ecc.) anche essi coperti da brevetto, e non potendo utilizzare le sementi prodotte (in quanto di proprietà della multinazionale), ogni anno successivo sarà contrattualmente costretto a riacquistare le sementi.

Questo, oltre che a lasciare,  il “mercato” rigorosamente in mano alle grandi aziende agricole e, in primis, alle egemoni multinazionali del seme, contribuirà ulteriormente alla scomparsa delle piccole realtà agricole e con loro delle sementi tradizionali e alla riduzione della biodiversità ed a chissà quali contaminazioni tramite i  pollini delle piante OGM che feconderanno altre piante spontanee o coltivate. 
Questo è ciò che emerge da innumerevoli fonti statistiche che registrano come in questi anni, in molti stati del sud del mondo,  l'introduzione “salvifica” di coltivazioni transgeniche ha contribuito poco o per nulla al miglioramento delle condizioni economiche degli agricoltori e che (in particolare in America Latina), al contrario, ha favorito l’ulteriore concentrazione della terra in mano a pochi e proprio a discapito dei piccoli agricoltori. 
Altre ricerche testimoniano, nel contempo, che la sbandierata prospettiva di alleviare la fame del mondo grazie all'introduzione delle biotecnologie in campo agricolo, risulta profondamente disattesa.

E che dire del fatto che pare essere evidente, a distanza di 10 anni dalla sua introduzione massiva, che il mais transgenico non sconfigge le “malerbe” (evidentemente tornate ad elaborare naturali forme di sopravvivenza) ?

A chi vorrebbe che gli OGM diventassero il “nostro unico futuro” (sic !) occorre dire, forte e chiaro: MAI !

Il rapporto sempre più diretto tra consumatori e  piccoli produttori , non può che essere la risposta concreta per affrontare questo grave problema.
-----------------------------------------------------------------------
FACCIAMO ATTENZIONE A …

Le piante transgeniche su cui maggiormente si sono appuntati gli interessi delle principali multinazionali :

· Soia  (i suoi derivanti sono presenti in quasi tutti i prodotti dolciari industriali)
· Mais

· Riso

· Cotone

· Patate

· Zucchine

· Pomodori

La modificazione genetica intende anche rallentare i processi di maturazione e permettere che il prodotto possa resistere più a lungo sugli scaffali dei supermercati !

Molte specie, sono state “costruite” per resistere all’uso in campo di diserbanti totali allo scopo di rendere più rapida la lotta alle erbe infestanti.  Specifiche ricerche hanno dimostrato che questi diserbanti generano grossi  inconvenienti alle popolazioni di insetti (api e farfalle, in particolare) e alle piante selvatiche che vivono nell'ambiente circostante. L’etologo Giorgio Celli ha coniato per questo orizzonte l’appellativo di “Chernobyl Genetica” …

Né come produttori biologici né come consumatori possiamo accettare questa imposizione, crediamo occorra far sentire la nostra voce, agendo su diversi livelli. Occorre mantenere alta ed attiva l’attenzione di tutti su questo tema davvero primario che, nel giro di pochi anni avvierebbe cambiamenti gravemente peggiorativi al nostro ambiente, anzi irreversibili, e che metterebbe a rischio la salute di intere popolazioni già resa fragile dal massiccio uso di pesticidi e altre tecniche di coltivazione finalizzate esclusivamente al profitto.  
Tratto da ‘Il Pagliaio dei mercatini’ dell’A.S.C.I.
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